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L'attuale
        psicoanalisi è? È una teoria valida per il futuro? In
        occasione del
        150° anniversario della nascita di Sigmund Freud,
        considerato il
        padre della psicoanalisi, sono molte le incognite che
        emergono
        rispetto a una corrente che visse il suo momento di
        splendore alla
        fine dell'Ottocento, ma che attualmente è stata messa in
        discussione. giudizio di alcuni autori. Da un lato si
        accusa la
        psicoanalisi di mancare di un fondamento scientifico e di
        ricorrere a
        cure eccessivamente lunghe, che possono durare fino a sei
        anni.
        Dall'altro, i difensori delle teorie freudiane assicurano
        che è in
        pieno vigore, e che finché c'è chi vuole capire l'origine
        di un
        disturbo invece di ricorrere agli psicofarmaci per calmare
        l'ansia o
        trovare una soluzione al proprio problema , la psicoanalisi
        non
        scomparirà. .
      
    
  




 








  
Alla
  fine del XIX secolo, Josef Breuer, internista viennese, e il suo
  collega, il neurologo Sigmund Freud, scoprirono che un numero non
  trascurabile di loro pazienti era isterico come conseguenza di
  esperienze traumatiche del passato. L'idea è nata da una
  conversazione tra i due a seguito di Bertha Pappenheim, nota
  sostenitrice dei diritti delle donne e dei bambini che passerà
  alla
  storia con il nome di Anna O. Breuer la curava da anni a causa di
  un'immagine isterica e aveva scoperto quale sollievo fosse per la
  donna parlare della sua malattia, quella che lei chiamava una
  "cura
  della parola". Breuer allora decise di sottoporla all'ipnosi e
  scoprì che, durante la trance, la donna ricordava cose di cui non
  era capace quando era cosciente, e che proprio questi episodi
  l'aiutavano a superare il suo problema. I risultati suscitarono
  l'interesse di Breuer e Freud, che iniziarono a riflettere su un
  nuovo metodo di cura. Nasce la psicoanalisi.





  
Negli
  anni successivi Freud si dedicò ad approfondire questa nuova
  corrente, tanto che oggi è riconosciuto a livello mondiale come
  il
  padre della psicoanalisi. Per questo, nel 150° anniversario della
  sua nascita (6 maggio 1856) il clima di festa è unanime in molti
  Paesi del mondo. Grandi città come Vienna, Parigi, Roma, Londra o
  New York commemorano questo anniversario con numerose mostre,
  conferenze e dibattiti.





  
Il
  fatto che la cultura occidentale presti così tanta attenzione a
  Freud e alla sua teoria potrebbe essere visto come qualcosa come
  "un
  buon segno" sull'importanza della sua eredità. "Ma è
  conveniente essere critici", avverte. «Oggi, in un momento di
  scarsa creatività, di confusione, in cui la cultura si chiede
  quale
  ruolo debba svolgere, è comprensibile che si rivolga al proprio
  passato e cerchi di riconoscerlo come proprio e quindi
  riconoscersi».




 








  
In
  sintesi si può ritenere che la psicoanalisi sia nata nel 1895,
  con
  le indagini su Anna O. Negli anni successivi si affermò come cura
  per curare pazienti isterici o angosciati e trionfò tra un buon
  numero di settori che studiavano la psicoanalisi salute mentale.
  Intorno al 1920 la psicoanalisi conobbe un "periodo d'oro"
  in Europa e Nord America. "Sono stati momenti straordinari in
  cui [la psicoanalisi] si è diffusa in molti paesi".Il boom
  continuò, e sebbene dal 1934 conobbe un piccolo declino, dopo che
  Freud fu costretto a emigrare dopo l'annessione dell'Austria alla
  Germania nazista, la psicoanalisi riprese la sua influenza. In
  gran
  parte, come conseguenza della diaspora forzata diintellettuali di
  origine ebraica, come fu lo stesso Freud. In questo periodo molti
  psicoanalisti che si erano già formati partirono per gli Stati
  Uniti, l'Inghilterra, la Francia e vari paesi del Sud America. Fu
  allora che arrivò lo splendore della psicoanalisi, con alcuni
  aspetti e correnti che cominciarono a segnare differenze con i
  freudiani originari.




 








  
Nonostante
  la morte di Freud nel 1939, la psicoanalisi rimase in vigore fino
  al
  1970, con l'introduzione di nuovi elementi e cambiamenti. A
  partire
  dagli anni '40, le correnti di Jacques Lacan e di altri autori si
  rafforzarono in paesi come la Francia e in parte spiazzarono le
  teorie freudiane, che però non si estinsero. In questo periodo si
  distinsero anche le opere dei discepoli di Freud, come Carl G.
  Jung,
  Alfred Adler o Otto Rank, e quelle di psicoanalisti come Karen
  Horney
  o Melanie Klein, che introdussero importanti innovazioni nella
  psicoanalisi infantile. Successivamente, a partire dalla metà
  degli
  anni '70, nelle facoltà di psicologia e negli studi di
  psichiatria
  si è preso un orientamento biologico con la comparsa di nuovi
  farmaci e la psicoterapia comincia ad essere lasciata in secondo
  piano,




 










  
Il
  famoso divano di Sigmund Freud, conservato al Freud Museum di
  Londra
  Parlare di psicoanalisi è parlare dell'inconscio, il primo dei
  contributi di Freud, che è legato a pensieri e sentimenti che non
  sono sul piano della coscienza. Secondo questa teoria, Freud ha
  assicurato che dietro le azioni di una persona ci sono sempre
  intenzioni nascoste, inosservate da quella persona, ma che
  determinano il suo comportamento e sono la causa della sua
  angoscia,La scoperta dell'inconscio è stata "l'elemento
  rivoluzionario" della psicologia, poiché ha scoperto che non
  tutti gli atti sono assolutamente volontari, che sono governati
  esclusivamente dalla volontà. Poteregiustifica questa
  affermazione
  con una serie di esempi: «apriamo la porta di casa nostra con la
  chiave dell'ufficio, vogliamo andare a casa di un amico e
  prendiamo
  un'altra direzione, andiamo a una festa dove non conosciamo
  nessuno e
  diciamo in anticipo chi siamo cadrà bene e chi no. L'inconscio
  determina queste azioni o pensieri.





  
Freud
  sviluppò anche il concetto di pulsioni o istinti,Per lo
  psicoanalista le pulsioni sessuali erano le forze inconsce
  presenti
  in ogni persona fin dall'infanzia e che erano state represse.
  Proprio
  questa rimozione era la forza che impediva l'accesso alla
  coscienza e
  che si manifestava sotto forma di sogno, «come un travestimento
  al
  quale ci si è abituati, al punto che il soggetto dimentica il suo
  vero volto». Per questo il trattamento consiste nell'"aiutare a
  rimuovere il travestimento ea tollerare ciò che appare dietro".
  La repressione era considerata un tentativo di rimuovere dalla
  mente
  ciò che aveva a che fare con il desiderio sessuale. Freud infatti
  non rinunciò a credere che le pulsioni sessuali fossero la chiave
  dell'inconscio e che il modo migliore per scoprirlo fosse la
  psicoterapia.




 










  
Freud
  riteneva che le pulsioni sessuali fossero la chiave
  dell'inconscio e
  la psicoterapia fosse il modo migliore per scoprirlo. Attraverso
  diverse sedute settimanali, in trattamenti che duravano (e
  durano)
  anni, i pazienti venivano aiutati a capire che dietro gesti a cui
  si
  prestava poca attenzione c'era qualcos'altro, e che questo
  qualcos'altro poteva essere conosciuto solo se si era disposti a
  ascolta quello che hanno detto i pazienti. "Quello è stato il
  successo di Freud, il termine ascolto dice molto bene cosa
  intende la
  psicoanalisi".È un modo di pensare la psiche e di agire su di
  essa, che suscitò intense polemiche quando nacque, all'inizio del
  Novecento. "E quella polemica non si è fermata da allora."





  
Il
  trattamento psicoanalitico può essere un'esperienza molto
  difficile
  per il paziente, un misto di soddisfazione e sofferenza, ma in
  cui si
  perde gradualmente l'iniziale riluttanza ad ammettere
  l'inconscio. Lo
  psicoanalista, da parte sua, ha la missione di accompagnare il
  paziente in questa esperienza e di testimoniare la sua
  trasformazione. "Il paziente sa di aver trovato uno spazio molto
  particolare in cui le sue preoccupazioni, le sue angosce, i suoi
  sentimenti più intimi, vengono ascoltati da qualcuno che accetta
  senza ulteriori indugi, senza giudicare, senza condannare, senza
  applaudire".





  
Gli
  psicoanalisti mirano a comprendere la ragione di un disturbo
  psicologico per liberare il paziente. «Ci ​​sono persone che
  soffrono di angoscia, prendono un ansiolitico e credono che tutto
  sia
  risolto, ma altri vogliono sapere perché gli sta succedendo
  questo,
  non vogliono soluzioni basate solo su farmaci o su un tipo di
  trattamento dove sono incoraggiati a mettono in atto determinati
  comportamenti, ma piuttosto che hanno bisogno di capire perché
  ciò
  che accade a loro accade a loro», «solo quando lo si comprende si
  può cominciare a includere alternative ed espandere il campo
  della
  libertà». Tuttavia, gli psicoanalisti riconoscono che, a volte,
  possono essere utilizzati trattamenti combinati con altre terapie
  o
  psicofarmaci, come nel caso di persone con depressione grave, che
  non
  possono aspettare la psicoanalisi, con terapie che durano fino a
  sei
  anni,





  
La
  libido, legata all'istinto sessuale; il complesso di Edipo,
  studiato
  come i sentimenti del ragazzo innamorato della madre e il
  complesso
  di Elettra, quello della ragazza innamorata del padre; o l'Es,
  l'Io e
  il Super-io (rispettivamente tendenze impulsive, percezione e
  sforzo
  per superare il complesso di Edipo), furono altri termini coniati
  da
  Freud e che per molti anni sono serviti da base ad altri
  ricercatori
  per continuare lo studio di psicoanalisi e la sua utilità come
  trattamento per pazienti depressi con ansie, ansia, fobie,
  ossessioni
  o disturbi dell'identità.





  
La
  psicoanalisi è ancora valida? Sarà ancora utile in futuro? Queste
  sono due grandi incognite. Mentre i detrattori di questa corrente
  non
  considerano la psicoterapia come una cura valida per le malattie
  mentali e assicurano che si basi su teorie non scientifiche, i
  suoi
  difensori riconoscono che ha perso la forza dell'inizio, ma
  affermano
  con forza che ha un grande futuro. "Anche se è vero che siamo
  rimasti nell'ombra, il numero di persone che cercano aiuto
  psicoanalitico è ancora molto grande". "Molti credono che
  in un mondo che va così veloce non ci sia spazio per una terapia
  così lenta, ma proprio per questo molte persone rifiutano di
  lasciarsi dominare dalla fretta e si rivolgono alla
  psicoanalisi",alcuni espertirimpiantoAllo stesso modo, la
  psicoanalisi è stata progressivamente separata dall'ambiente
  accademico universitario e il suo uso è stato ridotto,
  praticamente,
  alle cliniche private.





  
Gli
  stessi psicoanalisti "sono divisi" sulla sua efficacia e
  validità, pur ritenendo che "se la psicoanalisi continua è
  perché, nonostante tutto quello che piove, ci sono uomini e donne
  che vogliono essere ascoltati e che questo, semplicemente quello,
  è
  un bene per loro." per rendere la vita più sopportabile",
  "c'è un bisogno crescente di poter pensare con qualcuno che
  possa aiutarlo", e avverte che il ritmo attuale richiederà più
  probabilmente la psicoanalisi.




 








  
Nulla
  può sostituire le sedute con lo psicanalista, in un luogo
  adeguato,
  con il mitico lettino che Freud usava "per fermare la macchina e
  ascoltarsi, cosa che quasi non facciamo". Assicura che negli
  ultimi 30 anni sono apparsi più autori e più scuole di
  psicoanalisi, che ne stabiliscono il futuro, e sottolinea che,
  sebbene le linee di indagine possano essere numerose e diverse,
  tutte
  hanno come asse elementare Freud. «Il vantaggio principale della
  psicoanalisi non è che finisce con il sintomo, ma con la
  malattia».
  È come quando abbiamo la febbre se prendiamo solo un antipiretico
  invece di prendere un antibiotico contro l'infezione. "La febbre
  scende, ma l'infezione continua". In questo senso, la solita
  critica che si fa alla psicoanalisi è che è molto lenta, ma
  questa
  lentezza è necessaria per trovare quelle cause che preoccupano e
  che
  sono inconsce. Una volta che questi problemi sono stati
  elaborati,
  "la persona sta meglio".




 







  

    

      

        
In
        questo senso, i più romantici dicono di sentirsi
      
    
  


  

    

      

        

          
salvato
        
      
    
  


  

    

      

        

          
per
          quelle persone che non si accontentano che il loro dolore
          psichico
          venga calmato, mentre evitano di ascoltare chi mette in
          discussione
          le loro tecniche. "Abbiamo perso validità nei centri
          accademici
          e siamo stati ridotti a centri privati, ma il numero dei
          pazienti
          continua ad essere alto". Nessuno di coloro che vi si
          dedicano
          prevede la scomparsa della psicoanalisi. "Al contrario,
          perché
          ci sarà sempre un numero di persone che non si
          accontenterà di non
          capire, di non capire le cause della propria sofferenza,
          rispetto a
          chi vuole essere calmato e non indagare sul motivo per
          cui è sorto".
          Poiché ci sarà sempre quella categoria di persone che
          vogliono
          capire le ragioni della loro sofferenza, "la terapia
          psicoanalitica non scomparirà in futuro." La psicoanalisi
          è
          una disciplina che si occupa dello studio della psiche
          umana.
        
      
    
  




 







  

    

      

        

          
Tutta
          la scienza ha i suoi limiti. La psicoanalisi può
          occuparsi di
          patologie che hanno la loro origine in processi inconsci,
          come
          nevrosi,
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
ipocondria
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          
,
          fobie, ossessioni o malattie psicosomatiche, tra gli
          altri. non può
          trattare il
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
autismo
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          
,
          malattie congenite o altre derivate da una lesione
          organica.
        
      
    
  




 








  
Assomiglia
  a quello di un traduttore. Dispone degli strumenti teorici e
  tecnici
  necessari per interpretare i contributi del paziente. Non
  sorprende
  che i contenuti inconsci non raggiungano mai la coscienza
  direttamente, ma piuttosto indirettamente, attraverso errori,
  sintomi, atti falliti, ecc.




 








  
L'apparato
  psichico è formato da due istanze: conscia e inconscia.
  Nell'inconscio ci sono ricordi, affetti, sentimenti e memoria. È
  il
  motore dell'apparato psichico. Fino alla creazione del concetto
  di
  inconscio da parte di Freud, non era possibile rendersi conto di
  come
  e perché il soggetto psichico provasse desiderio, amore, dolore,
  tristezza o odio e da dove provenissero questi stati, a volte
  così
  paradossali. Sappiamo che provengono dall'inconscio.




 








  
Il
  fatto stesso di poter pronunciare ad alta voce fantasie migliora
  già
  la persona. Bisogna anche sapere che lo psicoanalista cura più
  per
  quello che è che per le sue parole. Il paziente non ha bisogno di
  consigli, ma piuttosto va a un consulto per parlarecosa non va in
  lui, perché lo ascoltino come nessuno ha fatto finora e per poter
  dare un significato diverso alle vicende che gli accadono.




 








  
Pensare
  che il tempo di un trattamento sia definito in anticipo è un mito
  e
  una resistenza alla psicoanalisi, poiché è un processo
  individuale.
  Occorre, invece, differenziare il tempo in cui si ottengono
  risultati
  terapeutici (per essere curati), che può oscillare tra nove mesi
  e
  un anno, e il tempo per essere psicanalizzati (per entrare
  profondamente nella propria vita, la propria biografia). ), che
  sarà
  più lungo o per tutta la vita.




 








  
I
  nostri primi apprendistati condizionano ciò che siamo, poiché
  suppongono il nostro passaggio alla società umana. Ma pensare che
  il
  passato sia inamovibile e determinante del nostro futuro è
  esagerato. L'utilità terapeutica della psicoanalisi sta nel fatto
  che possiamo modificare i pensieri e le esperienze che provocano
  un
  processo patologico nella persona. Il futuro può essere cambiato
  se
  cambiamo i nostri desideri inconsci al riguardo.




 








  
Non
  puoi tornare al passato. È un altro errore pensare che la
  psicoanalisi si occupi del passato delle persone. Quando un
  paziente
  viene in visita, ci troviamo di fronte a una persona che ha avuto
  un
  passato, ma questo è solo nel paziente così com'è adesso. I
  passaggi successivi del nostro sviluppo psichico non vengono
  cancellati per far posto al successivo, ma vengono aggiunti. In
  me
  c'è una bambina di cinque anni, una di dieci anni,
  un'adolescente...
  ma non c'è una donna di 50 anni, perché questo deve ancora
  accadere. Questa terapia funziona sul futuro perché può essere
  modificata. Tuttavia, cambia anche il nostro passato perché se
  pensiamo in modo diverso, finiamo per avere una visione diversa
  delle
  nostre esperienze passate.




 








  
Freud
  ha affermato che la psicoanalisi mira a ripristinare la capacità
  di
  una persona di amare e lavorare. Ripristina la capacità di
  interagire con la realtà, adattarsi ad essa e apportare le
  modifiche
  appropriate per vivere in modo soddisfacente. Il risultato che il
  paziente si aspetta dalla terapia dipende dal suo desiderio e
  dalla
  sua capacità di lavorare.




 








  
Qualsiasi
  paziente che lo desideri, di qualsiasi classe sociale o livello
  intellettuale, può iniziare la terapia, il lettino è uno
  strumento,
  ma la psicoanalisi è applicata da anni ed è applicabile ad
  aziende,
  professionisti, medici o diversi campi di formazione, tra gli
  altri.
  Tenere conto della teoria psicoanalitica sul soggetto psichico
  aiuta
  e valorizza il lavoro di questi professionisti. Li aiuta a
  rilevare
  molti problemi, ad intervenire su di essi ea riconoscere i propri
  affetti che ogni giorno intervengono nei rapporti di
  lavoro.




 







  

    

      

        

          
La
          psicoanalisi è la disciplina che si occupa della
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
salute
            mentale
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          
,
          che tratta malattie comuni come
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
depressione
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          
,
          ansia, disturbi ossessivi o alterazioni sessuali, che
          possono essere
          curati e curati e con cui non si dovrebbe convivere. La
          cosa più
          costosa è convivere con la sofferenza e vedere diminuire
          le proprie
          capacità. Devi sbarazzarti di idee come il trattamento
          psicoanalitico è troppo costoso o troppo lungo o che
          dovresti
          parlare del passato e dei traumi. La malattia è sempre la
          soluzione
          peggiore. Dalla psicoanalisi la salute non è la
          ricostruzione di uno
          stato precedente, ma la creazione di un nuovo stato, di
          un nuovo
          soggetto.
        
      
    
  




 







  

    

      

        

          
Parlare
          di
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
psicoanalisi
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          
è
          parlare di Sigmund Freud. Nato nel 1856 a Friburgo (ex
          città
          dell'Impero austriaco oggi appartenente alla Repubblica
          Ceca), Freud
          si laureò in medicina. Un viaggio a Parigi è stato
          decisivo nella
          sua carriera professionale. Nel 1886 lavorò per alcuni
          mesi sotto la
          direzione di Jean Martin Charcot alprestigioso
          dipartimento di
          neurologia della Salpêtrière parigina. Ha potuto
          conoscere in prima
          persona l'isteria e i trattamenti basati sull'ipnosi e
          sulla
          suggestione. Al suo ritorno a Vienna, Freud si sposò e
          aprì uno
          studio privato.
        
      
    
  





  
Grazie
  al contatto quotidiano con i suoi pazienti, pose le basi della
  psicoanalisi. In quei primi anni da medico pubblicò diversi libri
  e
  articoli, che furono accolti con disinteresse e indignazione,
  perché
  aveva già sollevato le sue idee più innovative, come quella della
  sessualità infantile. Nel 1906 la sua ristretta cerchia di
  seguaci
  viennesi si allargò. Nel 1908 si tenne il Primo Congresso
  Psicoanalitico e, l'anno successivo, tenne diverse conferenze
  negli
  Stati Uniti che contribuirono a dargli fama mondiale.





  
Alcuni
  dei suoi libri sono diventati best-seller, è stato seguito dai
  media
  e numerosi pazienti sono venuti nel suo studio. La psicoanalisi
  comincia a diffondersi in tutto il mondo e, nei decenni
  successivi,
  conoscerà il suo periodo d'oro. La grande tragedia di Freud fu
  che
  il suo successo professionale coincise con i suoi gravi problemi
  di
  salute, che non gli impedirono di proseguire con grande energia.
  Nel
  1923 gli fu diagnosticato un cancro alla mascella, per il quale
  subì
  numerosi interventi. Morì in esilio a Londra nel 1939.




 








  
L'istruzione
  non si genera attraverso compartimenti stagni. Sono necessari
  canali
  di comunicazione e azioni coordinate affinché i bambini si
  sviluppino intellettualmente, emotivamente e socialmente nelle
  migliori condizioni. Per questo la somma degli sforzi dei due
  baluardi di questo processo, la famiglia e la scuola, è, secondo
  gli
  esperti, la strada da percorrere. L'armonia tra le due sfere
  vitali
  del bambino, oltre a generare fiducia tra padri, madri e
  insegnanti,
  stimolerà l'idea di trovarsi in due spazi diversi ma
  complementari.





  
conoscenze
  e valori





  
Gli
  studi sulla partecipazione di padri e madri alla vita scolastica
  indicano che il coinvolgimento attivo si concretizza in una
  maggiore
  autostima dei bambini, migliori risultati scolastici, migliori
  relazioni genitori-figli e atteggiamenti più positivi dei
  genitori
  nei confronti della scuola. Gli effetti colpiscono anche gli
  stessi
  insegnanti, perché i padri e le madri ritengono che i più
  competenti siano quelli che lavorano con la famiglia. Ecco perché
  la
  comunicazione tra i due è così necessaria: aiuta ad avere
  informazioni sugli obiettivi che si intendono raggiungere, sui
  metodi
  che vengono utilizzati e sul modo in cui si sviluppano i processi
  formativi ed educativi. Nella misura in cui scuola e famiglia
  condividono, a modo proprio e con i propri sistemi, il lavoro di
  formazione dei valori,





  
Gli
  esperti concordano sul fatto che il sistema educativo abbia una
  maggiore responsabilità nella trasmissione del sapere accademico,
  come la matematica, la lingua, le scienze sociali e naturali, ma
  concordano anche sul fatto che l'educazione ai valori sia la
  funzione
  principale della famiglia. Anche se la scuola puòe deve
  partecipare
  in modo complementare a tale compito, non può mai essere svolto
  da
  solo.





  
Le
  cose sono cambiate





  
La
  famiglia è cambiata, il sistema educativo si è trasformato ei
  rapporti tra la famiglia e la scuola si sono evoluti.





  
Nuovi
  modelli di famiglia. L'attuale famiglia ha un carattere più
  urbano.
  Si registra un aumento significativo delle famiglie
  monoparentali, a
  seguito di divorzi o per libera scelta della madre. Molte donne
  sono
  entrate nel mondo del lavoro, il che significa che entrambi i
  genitori trascorrono meno tempo nella casa di famiglia. Aumenta
  il
  numero di asili nido e di persone esterne alla famiglia che si
  prendono cura dei bambini in tenera età. Insomma, i bambini
  vengono
  mandati a scuola prima, il che significa che la famiglia non
  interviene più preferenzialmente nel primo processo di
  socializzazione dei bambini e la scuola ha un ruolo molto
  maggiore.





  
Rapporti
  tra scuola e famiglia. Come è cambiata la scuola, sono cambiate
  anche le modalità con cui essa è stata legata all'istituto
  familiare. Nel corso della storia ci sono state importanti
  trasformazioni in questo legame. Così le prime scuole mantennero
  una
  stretta unione con la comunità. All'inizio del XX secolo
  iniziarono
  ad allontanarsi; Il lavoro pedagogico diventava sempre più
  specializzato e complesso, e gli insegnanti insegnavano materie e
  usavano metodi molto lontani dall'esperienza dei genitori, che
  avevano poco da dire su quanto accadeva all'interno della
  classe.





  
Si
  cominciò a considerare che le responsabilità della famiglia e
  della
  scuola erano diverse, e questo lo si vedeva di buon occhio. I
  genitori dovevano insegnare ai figli le buone maniere, mentre la
  responsabilità degli insegnanti era l'insegnamento della lettura
  e
  della scrittura, del calcolo, ecc. Genitori e insegnanti hanno
  iniziato a perseguire obiettivi indipendenti, che a volte hanno
  portato a conflitti. Questa prospettiva è stata sostituita negli
  ultimi anni dall'idea che la scuola e la famiglia hanno influenze
  sovrapposte e responsabilità condivise, quindi entrambe le
  istituzioni dovrebbero cooperare nell'educazione. Genitori e
  insegnanti devono ridefinire le loro relazioni e sostituire il
  conflitto con la collaborazione.





  
Condividi
  le responsabilità





  
Perché
  il compito di educare il bambino sia fecondo, la famiglia e la
  scuola
  devono lavorare in modo coordinato:





  
Insegnare
  valori, norme e costumi.



  
	


        

  
Insegnare
          a rifiutare la discriminazione per motivi di sesso,
  razza, stato
          sociale o disabilità.


        

  
	


        

  
Insegna
          ad ascoltare e ad avere rispetto per le altre
  persone.


        

  
	


        

  
Atteggiamenti
          di lavoro di solidarietà e comprensione con i più
  deboli.


        

  
	


        

  
Incoraggia
          l'onestà.


        

  
	


        

  
Insegna
          ad accettare diversi modi di pensare.


        

  
	


        

  
Stimolare
          la capacità critica, per poter pensare con la propria
  prospettiva.









  
Sviluppo
  delle abilità di vita



  
	


        

  
Instillare
          un senso di impegno per raggiungere gli obiettivi.


        

  
	


        

  
Insegna
          a condividere le proprie cose.


        

  
	


        

  
Educateli
          all'autocritica e alla necessità di accettare le critiche
  degli
          altri.


        

  
	


        

  
Impara
          a sapere come comportarti con le altre persone, in
  generale, siano
          esse più grandi, uguali o più giovani.









  
Educazione
  alle competenze di base per l'apprendimento



  
	


        

  
Facilitare
          spazi e tempi per lo studio.


        

  
	


        

  
Promuovere
          le abitudini di lettura.


        

  
	


        

  
Stimolare
          il linguaggio scritto e orale, sia completo che
  espressivo.


        

  
	


        

  
Insegna
          a distribuire correttamente il tempo.









  
Trasmissione
  di regole e responsabilità



  
	


        

  
Fai
          a turno nella conversazione.


        

  
	


        

  
Insegna
          ad ascoltare ciò che dice l'altra persona e cosa
  intende.


        

  
	


        

  
Educare
          al rispetto delle promesse e degli impegni.


        

  
	


        

  
Insegnare
          a rispettare l'ambiente.


        

  
	


        

  
Lavorare
          sulle abitudini di igiene e pulizia.


        

  
	


        

  
incoraggiare
          la puntualità


        

  
	


        

  
Promuovere
          il lavoro di squadra.








  
“
  

    

      

        
Dimmi,
        come sei stato, se hai conosciuto la felicità” chiedeva il
        ritornello di una canzone popolare dei primi anni 70. È in
        questo
        periodo che si comincia a parlare di felicità come di un
        traguardo
        che dà senso alla vita. Il desiderio e il diritto
        dell'essere umano
        alla felicità non sono considerati tanto come una
        ricompensa per un
        determinato sforzo o per le buone opere compiute, ma come
        l'obbligatorietà quasi obbligatoria dell'essere felice di
        vivere in
        uno stato piacevole permanente. Non ci soffermeremo qui su
        questioni
        concettuali elevate, di natura filosofica o etica.
        Partiamo,
        semplicemente, da un principio: abbiamo il diritto di
        essere felici e
        il dovere, da persone intelligenti, sensibili e socievoli
        quali
        siamo, di guidare la nostra vita lungo un percorso che ci
        porti più
        soddisfazioni che delusioni.
      
    
  





  
Un
  momento felice è qualcosa che facciamo accadere a noi, di solito
  non
  a causa di eventi esterni. Ma la felicità, come stato di vita
  oggettivo, non esiste. È astratto, soggettivo e personale, anche
  se
  nella nostra civiltà occidentale possiamo elencare alcuni
  elementi
  fondamentali che sono richiesti per essere felici: una buona
  salute,
  un lavoro soddisfacente, una ricca vita amorosa, affettiva e
  familiare, amici checi "riempiono", tempo e possibilità
  per sviluppare i nostri hobby, buona situazione economica,
  benessere
  psicologico ed emotivo... E indipendentemente dal fatto che ci
  piaccia che le cose vadano bene per gli altri, soprattutto per i
  nostri cari, percepiamo che ci apprezzano come persone, insomma,
  che
  ci vogliono bene, ci rispettano e ci capiscono, aiuta molto a
  farci
  sentire felici. Ciò che varia, senza dubbio, è l'importanza che
  ognuno di noi attribuisce a queste sezioni.





  
    una
  caccia all'oca selvatica





  
Ci
  sono persone che sprecano la loro vita in una costante e sterile
  ricerca della felicità come stato quasi permanente, con la
  chimerica
  illusione che un giorno la troveranno. Ma la felicità è,
  normalmente, una situazione temporanea che ci sfugge al minimo e
  senza preavviso. Dominati da questo obiettivo di felicità
  assoluta e
  permanente, alcune persone, pur avendo reali ragioni per sentirsi
  ragionevolmente bene, comprendono che la loro situazione dovrebbe
  migliorare perché vivono nella convinzione che esista un livello
  più
  alto, più intenso e soddisfacente, rispetto ad altri individui.
  hanno raggiunto. Ma, ancora una volta, il confronto con gli
  altri,
  lungi dal portarci qualcosa di buono, tende a sprofondarci
  nell'insoddisfazione. In definitiva, il dilemma è essere
  conformisti
  o ambiziosi e, come quasi sempre, ciò che è ragionevole sta nella
  via di mezzo.





  
Gli
  specialisti affermano che consciamente o inconsciamente
  percepiamo
  che a un certo punto della nostra vita abbiamo raggiunto quello
  stato
  che associamo alla felicità e che vogliamo riviverlo di nuovo. La
  teoria della psicoanalisi, ad esempio, indica che questo grande
  momento è legato alla soddisfazione che proviamo quando, quando
  abbiamo avuto fame per la prima volta, il latte materno ci ha
  saziati. Secondo questa corrente psicologica, una volta che
  conosciamo quell'esperienza di pienezza, desideriamo riprodurla
  per
  il resto della nostra vita. Un'altra spiegazione, più spirituale
  che
  scientifica, è che portiamo impressa nel nostro codice genetico
  una
  certa idea di paradiso. Qualunque sia l'argomentazione che
  usiamo,
  stiamo cercando qualcosa che abbiamo vissuto in un certo momento
  ma
  che non conosciamo fino in fondo.





  
In
  sintesi, è conveniente smettere di cercare quell'impossibile
  idealizzato, perché non lo troveremo. La felicità non è il
  risultato di una ricerca né, tanto meno, del caso.





  
Gol
  o entelequia?





  
Essere
  felici non è un sogno irrealizzabile, una creazione intellettuale
  o
  culturale con un difficile riferimento oggettivo. È
  un'aspirazione
  insita nell'essere umano, che ogni persona deve lavorare e
  coltivare
  individualmente. È un diritto e, in un certo senso, un dovere di
  ognuno di noi. Perché essere infelici equivale a vivere contro
  natura. Ma essere felici non è godere di una gioia costante, ma
  percepirsi coinvolti in ogni dettaglio della nostra vita,
  connessi
  con l'emozione che ogni momento suscita in noi, prestare
  attenzione a
  ciò che ci sta accadendo e rispondere alla situazione,
  sintonizzarsi
  su ciò che è accadendo a noi circonda. In altre parole, vivi e
  goditi il ​​qui e ora.





  
Quindi,
  dovremmo saltare in un altro stadio, continuare a parlare di
  momenti
  felici, momenti di piacere, benessere, gioia, soddisfazione con
  se
  stessi, per qualche traguardo raggiunto dopo lo sforzo precedente
  fatto. Ed è che i momenti migliori della nostra vita non sono
  necessariamente ricettivi o rilassati. Di solito arrivano quando
  la
  mente e il corpo all'unisono raggiungono il loro limite di sforzo
  per
  ottenere qualcosa che apprezziamo molto. Un momento felice,
  un'esperienza ottimale, è qualcosa che facciamo accadere a noi.
  Gli
  autentici momenti di gioia, ricchi di serenità e di pace
  interiore,
  non sono normalmente dovuti ad eventi esterni. La vita è lunga,
  complessa e varia e ci sono momenti di fastidio, cattivo umore,
  preoccupazione, dolore, amore, gioia, piacere, gioia... un elenco
  infinito di sensazioni, sentimenti ed emozioni. Dimentichiamo la
  felicità come astratta e rendiamola concreta nel suo momento.
  Ora,
  poterlo assaporare dipende, come abbiamo visto in precedenza, dal
  nostro atteggiamento nei confronti della vita.





  
    Siamo
  positivi





  
Le
  persone con un atteggiamento positivo nei confronti della vita
  soffrono e subiscono le spiacevoli vicissitudini di chi mostra un
  atteggiamento negativo, ma con la differenza che le prime
  agiscono
  efficacemente nel risolvere i loro problemi mentre le seconde
  piangono e bloccano.





  
È
  proprio questo atteggiamento positivo che fa sì che un evento
  negativo non ci impedisca di vivere pienamente. Preoccupazioni,
  malumore, rabbia, malattie nostre o dei nostri cari, problemi
  economici, stanchezza, frustrazioni vocazionali, conflitti con il
  partner o con i figli o con persone che si ostinano a renderci la
  vita amara, ci saranno sempre. Ma agendo con spirito positivo,
  saremo
  in grado di pensare e cercare soluzioni con maggiori possibilità
  di
  successo. Insomma, il conflitto si affronta molto meglio.





  
Le
  difficoltà esistono e questa società altamente competitiva in cui
  viviamo ci invita costantemente ad alzare l'asticella della
  domanda e
  indirettamente a non sentirci felici, anche se paradossalmente
  siamo
  quasi costretti ad esserlo, purché non vogliamo collocarci in
  quella
  nicchia di emarginazione occupata da "falliti". Un
  atteggiamento positivo non è sinonimo di felicità, ma di
  esecuzione
  efficace: viviamo momenti di disagio senza disperarci, senza
  colpevolizzarci o colpevolizzare gli altri e, soprattutto, senza
  paralizzarci.





  
Questo
  atteggiamento positivo ci aiuta anche a vivere momenti felici e
  ad
  aprirci al mondo che ci circonda, favorisce l'ascolto attivo e
  partecipativo. E ci incoraggia ad essere disposti a condividere
  dalla
  vulnerabilità, ad accettare il rischio e a sentire e amare. Se
  dovessimo associare questi momenti felici a un'emozione
  specifica,
  sarebbe la passione. Inteso come essere appassionati delle cose
  che
  facciamo e viviamo, sentirle come una nostra creazione,
  valorizzarle
  ed esserne orgogliosi.





  
Essere
  felice...





  
La
  persona felice sa che la sfortuna è una possibilità, mentre la
  felicità è una scelta. Se scommettiamo che nella nostra vita è
  presente il numero massimo di momenti felici, ci farà
  bene:



  
	


        

  
Accettaci
          per come siamo e fidati di noi stessi.


        

  
	


        

  
Atteggiamento
          positivo nei confronti della vita.


        

  
	


        

  
Abilità
          sociali e comunicative.


        

  
	


        

  
Affrontare
          ogni situazione in cui ci troviamo con realismo e un buon
          atteggiamento.


        

  
	


        

  
Esprimere
          e vivere i nostri sentimenti ed emozioni


        

  
	


        

  
Consapevolezza
          di vivere e godersi ogni momento.


        

  
	


        

  
Desideroso
          di giocare, ridere, scoprire e trasgredire alcuni limiti
          convenzionali.


        

  
	


        

  
Sii
          felice di ciò che abbiamo e entusiasmati per i nuovi
  progetti.


        

  
	


        

  
Sii
          orgoglioso di noi stessi e di ciò che siamo stati in
  grado di
          ottenere.


        

  
	


        

  
Prenditi
          cura di noi stessi, valorizza noi stessi e sii
  appassionato
          all'avventura della vita.








 








  
Viviamo
  in un'epoca di moda, e questa servitù a ciò che "veste"
  si ripercuote anche sui rapporti umani e, naturalmente, sulle
  parole
  che cercano di riferirsi ad essi.




 








  
Per
  affrontare il tema che trattiamo oggi, utilizzeremo due termini
  molto
  in voga: l'empatia, ovvero la capacità di mettersi nei panni
  dell'altro, e l'assertività, attraverso la quale riusciamo a
  trasmettere con chiarezza le nostre opinioni, anche quelle meno
  accettate dagli altri, senza che ciò ferisca nessuno o supponga
  danno o danno ai nostri interlocutori.





  
Vale
  la pena per tutti noi dedicare il nostro massimo impegno al
  compito
  (duro e arduo come pochi altri) di diventare persone un po' più
  assertive ed empatiche. Non pochi di noi si alzano dal letto
  pensando, il più delle volte, pensando: “Ieri ho esagerato, ho
  litigato come un matto, mi sono arrabbiato e ho perso il
  controllo. E
  peggio di tutto, ciò di cui stavamo discutendo non era così
  importante; certo, molto meno dell'amicizia che mantengo con cui
  mi
  sono confrontato con un grido pulito. A volte ci nascondiamo
  dietro
  il fatto di aver bevuto poco, di essere un po' stanchi, o nervosi
  per
  lo stress del lavoro, problemi con i figli o con il coniuge, o
  per
  qualsiasi altro motivo.





  
Ma
  se siamo onesti con noi stessi, finiamo per rimproverarci, per un
  semplice motivo: non vale quasi mai la pena arrabbiarsi. Possiamo
  dire ciò che pensiamo in modo educato ed equilibrato, senza
  attaccare o infastidire nessuno. E tutto questo, naturalmente,
  senza
  cedere a ciò che riteniamo essenziale. Ma i modi, i nervi, i
  gesti,
  l'eccitazione del momento, la difficile personalità
  dell'interlocutore,... Sono, sì, molte cose, ma la maggior parte
  di
  esse può essere controllata ed evitare così le discussioni (a
  volte
  inevitabili) conducici dove non vogliamo.





  
Una
  prima osservazione utile è che è molto difficile convincere gli
  altri. E il secondo, che nella maggior parte dei casi non è così
  importante raggiungerlo. Ciò che è importante è che possiamo
  esprimere e difendere le nostre idee e posizioni riguardo a ciò
  che
  viene discusso. Lasciamoci curare e capire. A volte vale la pena
  discutere, poiché il segnale viene dalle nostre viscere che
  dobbiamo
  ascoltare e verificare la nostra ragione.





  
La
  necessità di mostrarci e far conoscere agli altri il nostro posto
  nel mondo è molto umana. Perché solo chi si esprime esiste
  veramente e (almeno di tanto in tanto) dovremo avvalorare la
  nostra
  stessa esistenza. Partiamo da un presupposto fondamentale, che
  guiderà la nostra interazione con gli altri: il fatto che abbiamo
  ragione non significa che abbiamo ragione. L'esercizio della
  libertà
  di espressione dovrebbe portarci a rispettare il diritto della
  persona con cui parliamo di esprimere le proprie opinioni, di
  difenderle e di farle ascoltare.





  
    perché
  ci arrabbiamo





  
Non
  appena ci fermeremo a pensare ea "riavvolgere" un po',
  verificheremo che, frequentemente, il motivo principale del
  confronto
  non è tanto quello che diciamo ma come lo facciamo: l'intonazione
  e
  il volume della voce, la velocità della dizione, le posture del
  corpo di chi parla, la sua mimica e gesti di ogni genere, possono
  contribuire a sconvolgere quella che era una semplice
  conversazione.
  Da decenni si parla dell'importanza del linguaggio non verbale:
  ciò
  che il nostro corpo esprime (paura, sorpresa, indignazione,
  nervosismo, buon umore, preoccupazione, tristezza, interesse,
  dolore,
  arroganza, rabbia, rabbia, aggressività) si trasmette anche
  attraverso linguaggio non verbale). Di qui l'importanza che i due
  tipi di comunicazione si armonizzino e appaiano coerenti. Quando
  diciamo una cosa e ne sentiamo un'altra (a meno che non sappiamo
  come
  agire) il nostro contenitore, il corpo, ci tradisce. Per questo
  motivo (e per altri motivi imperativi) cerchiamo di essere, per
  quanto possibile, sinceri.





  
Spezziamo
  ora una lancia a favore del confronto delle opinioni: non
  rifiutiamo,
  fin dall'inizio, la discussione. "Nel complesso, non lo
  convincerò" sostengono i deboli di cuore e persino alcuni
  cinici, o "perché sforzarsi di spiegare quello che penso, se
  non ha importanza". Beh, perché viviamo in una società, e
  perché la comunicazione è una delle funzioni che ci rende
  persone.
  Esprimersi con libertà e convinzione, anche se genera la
  discussione
  occasionale, attesta che viviamo, che pensiamo, che sentiamo, che
  siamo diversi. E, forse la cosa più importante, esporre
  apertamente
  le nostre idee trasmette all'esterno la sempre felice notizia che
  ci
  interessa ciò che pensano e sentono gli altri.





  
    L'importanza
  del contesto





  
I
  nostri dialoghi scorrono impregnati di emozioni e sensazioni,
  perché
  la comunicazione avviene tra esseri viventi che amano e odiano,
  godono e soffrono, ridono e piangono, attraversano momenti belli
  e
  brutti. Non si tratta di un'intesa tra macchine, ma di
  conversazioni
  tra entità vulnerabili, diverse e mutevoli. Soprattutto quando il
  discorso affronta argomenti "sensibili", come le
  convinzioni più intime (che in alcuni possono toccare la
  religione o
  la politica, e in altri la famiglia, l'uso di droghe, il lavoro,
  il
  calcio, l'educazione dei figli, l'ossessione per la pulizia,. ..)
  o
  questioni controverse dai contenuti più diversi. In queste
  discussioni che "ci toccano l'anima" è difficile
  controllare le emozioni. E direttamente impossibile agire in modo
  empatico e assertivo.





  
Tuttavia,
  non si tratta di nascondere sentimenti o linguaggio non verbale,
  ma
  di trasmetterli in modo tale che rafforzino le nostre idee e
  senza
  intaccare quelle degli altri o ferire la loro sensibilità. Vero:
  è
  facile a dirsi, ma molto difficile da tradurre in realtà.





  
mai
  un nemico





  
Quando
  altre persone non condividono la nostra opinione o il nostro modo
  di
  vedere le cose, possiamo arrivare a percepirle come un nemico che
  sconfiggiamo o sconfiggiamo. Con questo schema, adottiamo un
  atteggiamento bellicoso in cui abbiamo anche solo due
  alternative:
  stare sulla difensiva o andare all'attacco. Queste dualità
  semplicistiche restringono il campo, semplificano la lotta delle
  idee, evidenziano le differenze e allontanano i punti in comune.
  Inoltre, incasinano le sfumature e ci costringono a dipendere da
  ciò
  che l'altra persona sta facendo o dicendo. Le risposte,
  normalmente,
  finiscono per essere macchiate di aggressività. Al contrario, se
  solleviamo la discussione dal nostro equilibrio personale,
  individueremo meglio la nostra posizione, sentimenti, pensieri e
  atteggiamenti rispetto a ciò che si sta discutendo; e proprio da
  lì
  ci esprimeremo, e dal presupposto delle mie capacità e dei miei
  limiti. Uscire da me stesso, senza abbandonarmi ma senza voler
  abbracciare il posto dell'altro, senza cercare di cambiare le sue
  opinioni o il suo modo di sentire, porterà a una discussione
  feconda, che serve ad arricchire il rapporto con l'interlocutore
  e
  non a distruggilo.





  
Discutere
  bene non è così difficile



  
	


        

  
Il
          rispetto per gli altri è fondamentale, ma lo è anche per
  noi
          stessi: chi parla sistematicamente ignora ciò che prova e
  non
          presta attenzione ai propri sentimenti o emozioni, smette
  di
          rispettare se stesso.


        

  
	


        

  
La
          nostra posizione "non voglio che tu mi cambi" ci
  costringe
          ad accettare la posizione "non voglio cambiarti". Da qui
          stabiliremo una relazione arricchente basata sulla
  realtà.


        

  
	


        

  
Le
          peggiori abitudini per arricchire e soddisfare le
  relazioni sono:
          l'intransigenza, l'estremizzare le cose, il manicheismo,
  il
          viscerale, il dramma, dare priorità agli aspetti negativi
  e,
          soprattutto, voler sempre vincere, avere sempre
  ragione.


        

  
	


        

  
Litigare
          senza irritarsi impedisce di passare brutti momenti
  (litigare non mi
          fa scardinare o soffrire, vivo le emozioni in modo
  controllato e
          sereno) e favorisce i rapporti sociali. Alla fine, devi
  vivere.
          Abbiamo bisogno di convivenza, anche in uno spazio di
  divergenze di
          opinioni, sentimenti e posizioni nei confronti della
  vita. È più
          ciò che ci unisce che ciò che ci separa.


        

  
	


        

  
Non
          c'è fatalismo che valga la pena. Possiamo cambiare e
  migliorare
          molto come persone. Siamo intelligenti e capaci di
  evolvere, di
          imparare nuovi modi di essere e di essere. Posture come
  "ognuno
          è come è" o "quello che si adatta al carattere"
          sono inutili.


        

  
	


        

  
Usiamo
          la nostra capacità di pensare, disciplinandoci nel nostro
  modo di
          interpretare la realtà. Una discussione è un confronto di
          opinioni, non una guerra. Se l'altro mi attacca, sarà
  emotivamente
          brutto aver bisogno di costringermidanno. Ci comportiamo
  tutti a
          seconda delle circostanze, proviamo a capire quelli che
  circondano
          l'altro. E anche quelli che ci condizionano.


        

  
	


        

  
Usiamo
          le nostre risorse corporee: nelle discussioni, non
  parcheggiamo il
          corpo, può aiutarci a elaborare le emozioni. Facciamo un
  respiro
          profondo prima, durante e dopo il confronto. Rilassiamoci
          muscolarmente e mentalmente. Tutto questo aiuta il corpo
  ad essere
          un alleato e l'induttore di reazioni emotive
  proporzionate.








 







 







 








  
La
  iatrofobia o la paura irrazionale di andare dal medico è una
  fobia
  sociale che può avere gravi ripercussioni sullo stato di salute
  della persona colpita. Avere paura di andare dal medico in modo
  ingiustificato o irrazionale è una delle cosiddette fobie
  sociali.
  La persona colpita prova un'ansia forte e irrazionale per
  qualcosa
  che rappresenta poco o nessun pericolo reale. Questa paura non si
  limita solo a questa figura professionale e al suo camice bianco,
  ma
  all'intero ambiente che lo circonda, come entrare in un ospedale,
  l'odore caratteristico dei centri sanitari o persino vedere aghi
  o
  tecnologia medica. Fortunatamente esistono due tecniche utili per
  superare questa fobia.





  
    Dall'oggetto
  fobico all'ansia





  
La
  paura di andare dal medico o yatrofobia è una paura patologica,
  persistente, anormale, irrazionale e ingiustificata che fa parte
  del
  gruppo delle fobie sociali. Segue lo schema classico, secondo il
  quale la paura irrazionale viene risvegliata da uno stimolo
  specifico, chiamato oggetto fobico, e che può essere molto vario
  (il
  medico o gli aghi). Successivamente, la persona colpita
  sperimenta
  ansia e, in casi estremi, attacchi di panico.





  
Nel
  caso della iatrofobia, l'oggetto fobico è la figura del medico.
  La
  persona interessata soffre di ansia di fronte a tutto ciò che
  riguarda questo professionista, mentre si avvicina il giorno e
  l'ora
  dell'appuntamento medico, o quando si avvicina allo spazio fisico
  in
  cui si svolgerà la visita.





  
Questo
  disturbo si sviluppa per due motivi. A volte, ha origine dopo una
  precedente esperienza negativa, durante l'infanzia o durante una
  visita medica. Altre volte si subisce dopo un processo
  generalizzato
  di angoscia che la persona ha vissuto a lungo senza esserne
  consapevole, né di aver subito una precedente esperienza
  traumatica
  che l'ha provocata. Anche quando cerca nella sua storia medica
  per
  cercare di identificare una storia, non è in grado di trovare una
  causa.





  
    Chi
  ha paura di andare dal dottore?





  
Sebbene
  lo sviluppo delle fobie sia più comune durante l'infanzia e nei
  primi anni della giovinezza, ci sono anche adulti che possono
  soffrirne. Non esiste un profilo immunitario per soffrire di una
  fobia. Dipende più dalle situazioni che si vivono, e
  dall'ambiente,
  che dalla personalità. C'è anche chi è più resistente e tollera
  meglio l'ansia, mentre altre persone più vulnerabili non riescono
  a
  fermarla e soffrono di un processo di irrequietezza
  generale.





  
I
  piccoli di solito hanno paura degli aghi (aichmofobia) ma, a
  volte,
  quella paura è stata diffusa dal modo in cui i genitori guardano
  la
  situazione, che agiscono come specchi, in modo che i piccoli
  assorbano le loro emozioni. I genitori che si sentono nervosi
  infettano i loro figli. Pertanto, è importante rassicurare i
  bambini
  e cercare di non accompagnare adulti impressionabili.





  
    Fobia
  della salute e dell'ambiente ospedaliero, anche





  
Qualsiasi
  relazione con un oggetto fobico genera disagio sotto forma di
  ansia e
  può diffondersi a tutto ciò che lo riguarda, in questo caso il
  medico, e l'ambiente circostante, cioè il campo sanitario. Così,
  le
  persone colpite possono provare sudorazione, ansia e persino
  panico,
  vedendo un ambiente sanitario, infermieri, camici bianchi e
  notando
  l'odore caratteristico degli ospedali, prima ancora di vedere il
  medico.





  
Nonostante
  qualsiasi procedura o test diagnostico generi un certo disagio e
  la
  maggior parte delle persone sia spaventata dalla possibilità di
  soffrire di una malattia grave, i benefici di andare dal medico
  devono essere calcolati, rispetto ai costi del non farlo a causa
  all'ansia. . Sebbene sia vero che i test diagnostici generano
  preoccupazione, non eseguire, ad esempio, una citologia può
  causare
  un problema maggiore. Le conseguenze patologiche dell'arrivo a
  una
  diagnosi tardiva possono essere fatali e fatali. Per questo chi è
  affetto da questa fobia deve capire che è disfunzionale e
  controproducente perché fa assumere comportamenti rischiosi
  contro
  se stessi.





  
    Come
  curare la fobia dal dottore





  
Esistono
  attualmente due terapie cognitivo-comportamentali che gli
  psicologi
  utilizzano per combattere la paura irrazionale: la tecnica
  diretta,
  ad inserzione o allagamento, e la tecnica dell'esposizione
  graduale.





  
Il
  primo è più drastico e consiste nell'esporre la persona colpita
  alla causa della sua fobia e ansia, come ragni o salire su un
  aereo,
  in modo che si dissolva. La tecnica dell'esposizione graduale,
  invece, elimina questa paura attraverso un avvicinamento
  progressivo
  all'oggetto fobico. Per fare ciò, al paziente viene chiesto di
  immaginare di avvicinarsi allo stimolo, gli viene insegnato a
  rilassarsi e diminuire gradualmente il suo livello di ansia, fino
  a
  quando lo stimolo fobico perde forza e la paura irrazionale
  scompare.
  Ma, spesso, non è solo la fobia che deve essere curata, poiché
  questa è la punta dell'iceberg, la manifestazione di un altro
  problema, che è l'ansia generalizzata. Quando la fobia, che è il
  sintomo, si risolve, molte persone conducono una vita normale,
  perché
  il disagio che provavano è stato eliminato. Tuttavia, dopo alcuni
  mesi, Tornano con un'altra situazione che li mette a disagio.
  Pertanto, se esiste una paura irrazionale legata a un'esperienza
  precedente che ha causato condizionamenti nell'infanzia, e si
  manifesta nella vita adulta, senza che si sia cercata una
  soluzione
  per decenni, deve essere trattata e dissociata, in modo che la
  persona colpita non vivere con comportamenti
  disfunzionali.




 









  

    

      

        

          

            

              
Chi
              non conosce qualcuno che piaccia a tutti e che sia
              sempre tollerante
              e non faccia del male a nessuno nonostante di solito
              dica quello che
              pensa?
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                

                Oltretutto,Questa
                persona ammirata da quasi tutti è sensibile,
                convincente e
                persuasiva senza essere autoritaria o mostrare
                indifferenza per le
                opinioni o le emozioni degli altri.
              
            
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        








